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CCORSISTTOTONTÀ 
È ASTRONOMICA 3 
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che nell’anno 1604. adi 10. 3 


Ottobre apparfe.. 


£CON VN BREVE GIVDICIO 
€ delli fuoi fignificati . 
| ©Di Baldefar Capra Gentil'homo MI tlanefe 
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RON altrimente» ;. 
che Elia, quale nel 
In deferto ellenandol- 
DI di ocbij al Cielo, folea= 
di af vs dolered' effere ‘ri 
Lei mafo solo cultore> 
Sea | dif'revo Iddio, et 

bale Hdarare delli vera veligione ; 10 il 
 deferto» di questo mio voluntario esfilio 
dalla patria più volte mi fon condoluto, 


Va 


t-% RR, 


credendomi per lacecita de noftri tempi ef 
fare folo amatore, es defenfore delle fcien. 
tie matematiche contro dell'ignoranti cA= 
lumniatori. eMà finalmente fi come dal 
la-Diuina bontà fu ad Elta rifpoSto,che 
fi doueffe confolare pofcia che nonerafolo 
vero fedele , banendofi Iddio referuatt 
fette milla bomini, chie mon fi erano conta- 
minati nella idolatria dell' Idolo di Baal, 
coft io mi perfuafi non effere falo protetto- 
re delle mathematiche fra ruttele (cien- 
tie certisfime » €5° masfîme ricordandomi 
io,quafî come per nube bauer V.S.perZti0, 
nel quale rifpondono xcolmotuttele vir=. 
tu; es il defiderio infieme » che li virtuofi 
sino efsaltatt . Confolato adonque per 
quefto fui piu ardito in prendere l'imprefa; 
di parlare dî fi monftruofo portento, et in 
arte ancora. di rifiutare quello era fiato 
propoSto contro li mathematici : acciò pot 
confacrando queSto, À benche picciol frut 
to; de miei fudijà V. $. potesfi darme- 
li è conofcere per Nipote €3 fedele feruito 
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rei. Vengodungquea pregarlodogliy.be-. 
nignamente riceuerlo.come dalle manidi. 
chicordialmente lama; ilche facendo mt, 
dara.animo di apparechiare alla giorna. 
ta maggior cofa di queSta. Non trala- 
fciero gia di dire , che fe fî confidera la 
perfona , 4 chi queft' operetta e dedicata, 
ouerò fe fî confidera la materia di che 
tratta douea per ogni ragione effer de- 
fcritta in lingua latina:come più ‘eccelle 
te ct degna smà perche chi oppofe alla ma 
thematiche feriffe in noftra materna lin 
qua forfi à fine di mettere aprefsoli igno 
ranit Queffa fcientia in fofpetto > già che 
nelle perfone fcientiate non potea cadere 
tal dubio; però V.S. mi hauera per ifcu- 
fo » fe volendo che ogniuno conofchi le op 
pofitioni fatte e)fer di niun rilieno ho 10 
ancora fcritto in lingua volgare. Et per 
che io riconofco in lei quella bumanità 
et fincerità, che in tutti li (uo antecef- 
fori rifplendea non farò più lungo in offe- 
rirle quefte mie fatiche » din efcufarmi 
di 
47 
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ASTRONOMICA 


» Circa la Stella noua, 


del anno 16 O4. 
n HE mugen tI N TR L, do» ele 
| chiofo andauo pen- 
sfande fe: à me con- 
fe suenifie Seriueze. qual 
‘che col. di quefta 
s porte entofa & fion 
nipiù, ofseruata afciti- 
5 sua: Stella ; ché nel 
dicfett Ottobredall INDOL604, apparle; mi 
si 'apprefentanano molteragioni; chi mi per- 
fuadeuand.à farlo } per che hauendo fotenu- 
to' tante fatiche, vigilio,&in' commodi fi del 
corpo come della mente per. diligentemente 
bfseruarla ;& conofeere il fuouero. loco; &- 
sraturà; hauendo-ancora fatte non poche {pe 
{elimfabricarè inftiomenti per tale operatio- 
ceslmipaica: ‘cofa'conueniente ancora ma- 
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ferare'alli amici. & altri che confapeuoli era 
no delle mie fatiche, che non erano ftate ge 
tate aluento, ma mi haueano arrecata& con 
tentezza & utilità, hauendomi confirmato 
‘in quella opinione, che molte uolte in altri 
legendo foleuo amirare. .Ma dall'altra par- 
te mi atteriua il uedere fi acerba contraditio 
ne tra li Philofophi naturali; & mathemati- 
ci: volendo quefti, che la maggior parte del- 
le comete, & tutte le fimili Stelle fi generino 
nel Cielo fi ftellato, come delli altri pianet- 
ti, & quelli negando al Cielo ogni alteratio 
ne perfiftono nella loro opinione ; che fi ge 
nerino nella parte ellementare; credendo 
+ fare graue fcorno ad Ariftotele fe contra la 
fua opinione alcuna cofa admettefsero , co- 
me più non conueniffe ad un Philofopho na 
turale l’inueftigarelle caufe delle-cofe ; che.il 
diffendere l'opinione del fuo maeftro, &maf 
fime in cofa già confitmata due uolte & dili 
gentemente ofseruata . Mentre dicò ero di 

uefto frame dubiofo, hauendo ueduto che 
lP'Eccellentisfimo Sig.Galileo nelle fue dot- 
te lettioni,che di quefta!Stella alli giorni paf 
| fati publicamente fece, non hanea woluto:a- 
| pertamente dechiararfi circa il tempo dell’ 
apparitione di quefta Stella; ne circa illoco 
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| qui forto'il'Zodiaco! posfiode;/m ma fi "com 
fufamente difse chefitittowauainkcirda 1 8. 
gradi di fafittario conquafi doigradi di. lati 
“tudine’borcale; mi diede alquanto. d'animo 
fperando"io:di poterepiù fernpulofamente, 
doppo la'tonfumatione di quetta afcititia 
Stella dechiarate quello,chejn:generale(n6 
$Ò perché, cauta): era'fato propoft o: Quel po 
cò d'animé poi fi fecerardentisfimo defide- 
‘rio;chie mi forzò d dipiù prefto refsequire quel 
‘lo haueno deliberato, hanendo veduto un 
Difcorfo publicato fopra di quefta; noua-Stel 
lasnel quale oltreche nel principio néin.tut 
to dice il nero circa l'appatitione. di quefta 
Stella nel progrefso c'induce.à,meràuiglia, 
“mentre con‘noui rheoremi s'ingegna rifuta- 
rele paralasfi dalli:mathematici con tanta 
diligentia ofseruare,& demolttrate. Fattaa- 
‘donque deliberatione di uoler feriviere.., mi 
propofi ad efsaminare.in parte quefto An 
fo, perfuadendomiquindihauer bona ccca- 
fione di dimoftrare quanto haneuo nell’ani- 
mo conceputo di proponere di quefta ftella: 
ilche deliberai fare non già con animo di.cò 
tradire;cofa chedamefù fempre aliena ; ma 
per purò zelo di-conofcere la verità, quale 


SS dubitando.fi fuol fcoprire,& imperò no . 
B dourà 


SO 


0 fempre farò pronto mutar parere: 10. 
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doniat'autore antecarfinadi ingiutia.;che io 


ti uadi efsaminando lifuoi, novi theoremi:; 
anzi dourà lui all'incontro, efsaminare que- 
fimici fcritti,& fe ui trouafse cofa degna di 
correttione benignamente quifarmene, che 

Sarà adonque l’intention mia primacon 
fiderat il tempo. dell’apparitione propofto 
-dall’autore co nléaltrecirconftanze , poi de 
‘terminare quale fij ftatoil uero. tempo della 
prima apparitione; indimi conuertirò àc0- 
fiderare quello, che controle paralasfi,hà in 
trodotto,à benche for di propofito; il che si) 
detto con pace dell’auttore, cò quelto toche 
rò anchora alcunilochi melliquali mi pare 
degno diannotatione»» Et finalmente non 
lafcierò fufpefo.il lettonejmacon quella mag 


‘giordiligentiayche Ginhorahò potuto ofser- 


mare; fi quando quefta Itellaera;joocidentale, 


‘come hora orientale, propo erò chiaramen- 


geil fuo loco fvin rifpetto dell'ecliptica, come 
‘all’vniuerfo; & per conclufione fogiungero 


‘qualche cofa circa li effeiti che può, por- 


tendere. | sil 
Propone adunque quefto autore, che que 

(ta ftella fà ofseruata nel mefe di ottobre del 

anno 1604. alli8. di incirca nel 18. grado 


del 


6 
del fagittàrio © Intenderia wolontieri doue 
{i tiferifca quella particolaincirca, poiche.fi 

uid'attribuirefialli 8. giorni come alli 1.8. 
gradi, & attribuendola:alli 8:giorni faria pro 
polta tropo indeterminata, conciofia chera 
‘o ‘porca dire,che apparfe yn.giom odi otto- 
bre) fe incora s'attribuifce alli4.8,.gradià me 

are pure gran generalità: malforfe.mi rifpo 
derà; che non eflendo aftrologo , no ahà of- 
feriaro,& per queftonon può;fapercilvero 
giorno della primaappariuone, nepiù pie- 
cifoloco di quello è ftatò publicato,da chinà 
offe\vato; il che volontierili è concello ;già 
che come:per li fuoi feriti. fi vede non trop- 
po cura lecofe marhématiche. Non fi lieue 
farà gia ‘certo:quelto hnîancamento, nell'Ec- 
cellentifs: Sig.Galileo, qualenellefue letto 

‘ni fi bellamente confufe l’ottauo giorno con 
il nono, 8 decimo;che non fù poffibile fape 
réife quefta Stelldapparfe alli 8.alli9.ouero 

alli ro. cofa'che fi douea pure diligentemen 
tedefetivére3 ficome propofe,ancora il loco 

Tifpetto all'ecliprica fenza alcuna pregifi one. 
'IMaven edollrormatalla, dererminazione:d el 
‘giorno Mergaaleprimierantenze appanfe; di- 
cohetecondo il coftune mio (cheera di pf 
fetnare:sanisiorno &lc Stelle erranti come | 

cha B_e3 le 


Se 


te fey voltindo ridurmi con il$ig; Simon 
Mario Alemano miocariffimo. Maeftro.in 
quefta profeflione,, ‘& il Sig: Camillo Saffo. 
| gentil’huomo Calabrefe ,.il giorno dieci di 
Ottobre, ad'offernare Marte, Gioue, &.Satur 
rio; entre io preparano vn mio quadrante | 
per pigliare certe altezze d'alcune ftelle fiffe 
per hauerel’eleuatione del Polo di Padoua ,. 
li Signori fopradetti fi conferirono à vedere 
fi fopradetti Pianettiy & mentreil Sig. Simo 
ne fra di fe fofpelo ftauarmirando la. nova 
‘ Stella, ché fori del folito con Mate & Gio- 
uefacea quafi vnalinea perpendicolare, ecco 
che il $19.Saffo lcuo lavoce(fe ben homo in- 
efperto' delle cofeattrolagiche) dicendo.che 
Mella è quella non' più dame veduta; all’ho- 
rail Sig: Simone venne verfo dime gni dado, 
habbiamo vna noua Stella; miconferi) allo 
co,&apertani ente vidivna Stella nelcolore, 
&grandezza in tutto fimilé‘è Marte, che pri 
ma iui nonerazilcheà me conftava aperra- 
mente;haveridoil'giornorontano; &.li antece 
denti feimpréd talhora ofleruato li fopradet- 
ti Pianetti) & particolarmente hauen do alli 
tre diOttebre èfferuata vna Stella: della quar 
tà grandezza‘ che da Marte diftaua folo.per 
A49.minuti; fi chè fubito feci congiettura que 
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7 
fta.Stella-efferigenerata. dal giorno. nono fi 
no allidiece::ma pofcia che nel.giorno noue 
. fùibremponubilofo; fi che non fi poteano 

vedere le ftelle, eguici vna cofequenza,che 
chinaque dice; eflerti {coperta quelta noua 
Stella quiin Padouaayantiil giorno decimo 
apertamente s'ingina. Doffpò adunqueve 
duta quefta Scella,& l’iteffa fera anco offer- 
uata pigliando. certe diftanze.frà alcune ftel- 
lefiffe; iconicià fuo loco diffufamente dirò, 
percitique giornilcOrinui per, le intermitten 
ti, &continue pioggie fù impoflibileil veder 
la; allits. di Ottobre finalmente fi fecce fere 
nità;.ft chesì puote vederela fopradetta Stel 
la, quale apparue di più.grandezza,cioè co- 
me Gioue; & alquanto più, ilcui colore, fc 
benritenea del Martiale ;, hauea pure molto 
del Giouiale,& fopra ogni ftella fiffa (cintil- 
lana!» Da quefto ficana non effere totalmen 
mente vero;quello e. propofto , che quefta 
ftellafi sij di giorno in giorno augumenta- 
ras.perche fe benetil.15.. giorno apparue di 
grandezza maggiore, non mutò. però più la 
{uagrihdezzay conciofiachefe bene approfi 
mandofi al, Sole apparue poco più picciola, 
‘n6 fù che molto fminuifce della fua grandez 
1a; ma perche il lume del Sole alquanto l’of 

fufcaua, 
SA 


fafcaua, come auiene in tutte Îe altre ftelle ® 
di più fi fcopre falfo, che quefta ftella foffe 
fimilein grandezza à Venere, non fuperan-ì 
do Ici fe non di poco Gioue. Doppò dung;. 
che alli 15) fidi nouo offeruato il predetto, 

ottento} andando vn giorno à vifitare VII? 
Iuftrifs: Sig: lacomo Aloyfio Cornaro; 1024 
- vifai di quefta nova & peregrina lute; quale 
moftrò haueré gran defiderio di vederla gal 
giorno credo feguente ritrotandomi ancora 
in cafafaa mi adimaaddillocodi queftaStel 
1a, con la pofitione, che hauea coni Marté & 
Gioue, allegando che volea, chel’ Eccellen: 
tifs: Galileola vedefle ; io che fino è quell'= 
hota non hauetigtatal precifione dellloco di 
quefta Stella,li feriffita fua lon shezzain cir 
ca 18. gradidi Sagittasioy & la larghezza in 
circadoî gradi verfola parte Boreale, & an» 
coli depinftil firo di'Gione & Marté; che.ti 
rifperto della Stella nona haneano=r Frapo= 


fto pocotempo'mi riferdil fodettoSig., che 


V'Eccellentifs: Galileo hauea poi veduto la 
 peregritmiStella.'! Da quelto cauafisvnacon 
Clufione hétellaria; cioè chel’Rocellentifs: 
Galile6 Abbi adutoliltem pos: & illoco di 
| queftornouo portento dall’Hlufrifs:!/Corna- 
‘10; deléHe tontiimenone fichà lui fatta al- 
an tai cuna 
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‘gunal mentionie:nelle fue-lettioni ... Credo 
‘chie dalla fopra narrata hiftoria apertamente 
‘confti quefta Stella non effet ftata prima del 
iorno dieci da alcuno offeruata, già che nel 
‘nono:non fù poflibile,che alcuno la vedeffe, 
‘quando bene fi volefle credere, che all’hora 

o foffe generata. 
‘Mormai venendo à quella parte doue del 
18 paralasfi l’autor noftro parla ; notifi ,. che 
«nebCap: 3. volerido narrare l'opinione de 
cmathematici generalmente propone.le para 
‘lasfi; non come li mathematiciyche fottilmé 
«te confideranole paralasfi fecondo la lon- 
ghezza,& larghezza in rifpetto dell’eclipti-. 
“cazil che US dimeno!li sij conceflo,giache 
come Philofopho di coral cofe poche inten- 
de. Tralafciando poile paralasfi nel cap.4. 
:'diffufamente s'ingegna indure li Mathema- 
tici in contraditione, perche non potendo lo 
sro rifpondere in che modo in Cielo fi facci 
‘ generatione,in qual modo queltaStella fi fi; 
- generata, non ci effendo iui contrarietà,per 
.cheintanto fpatio ditempo mai fi fii corrot 
staralcuna‘parte del Cielo , & non potendo. 
adaltri fimili quefici rifpondere, pare che a- 
pertamente fiano conuinti. A quefto fe ben 
fi potria lungamente rifpondere, come forfì - 
cOn 

S3 


\ 


o i misieminici con A ‘ana 
‘frrationi prouino-che quefta. ftella. sii;nel 
‘Ciel Stellato , come già fù fuperabundante 
«mente di queltà dell’Anno:r572 3 dimoftra 
«to dal nobilisfimo,dortisfimo,& inbeniofist 


mo Tychone Brahe.A uoi Filofofi naturali 


‘tocha poi il foluere li propofti quefiti, & ri-' 
‘trouar il modo:di quefte generationiCeletti; 
‘come fenza dubio farebbe, fe hora viueffe, 
quel preftantisfimo & ingeniofisfimo Philo 
- fopho Ariftotile, quale fi diligentemente c6 
fidero tutto quello;che al fuo tempo era, fta- 


ito offeruato dalli‘rmathematici. | 
Cominciandonel primo Cap.6+à parlare 

diffufamente contrale paralasfi chiaramen- 

tedimoftranon-hauercognitione,in chemo 


«do li mathematici confiderino le paralasfi 


circale apparentie Celefte;&mi marauiglio 
dital tortediargumento, quando dicenl rag 
gio vifuale non palla per .ilcentro dil pianet 
ta, adonque non fi pofsono ofseruare»le pa- 
ralasfi. Se quefto autore fofse efsercitato nel 
la Scholamathematica hauria ueduto ‘aper- 
tamente, che le paralasfi fannò,che il corpo 
Celefte appareinaltroloco., che;nonè non 


‘folo feconda il:fuo centro: ima etiamdio;con 


{utre 


se 


9. 
tutte le parti delfuo corpo; hauria ancora 
imparato non'efset tanto difficile l’hauere 
il'centrodi qual fi ‘voglia ftella abenche 
picciola:; fe ben quefto è diribuero è fo- 
fidi propofito; Quanto: all’efsempio del- 
la Luna; quando dice. chenon.fariameraui 
glia fe le interfettioni:fori; del centro del. 
laluna in-varie parti diefsa:facefséro varii 
angoli ; quafi volefse dite; chele paralasti 
offeruante dalli mathematici nonfiafnio.al. 
tro,che quella differentia, clie;nella prefen 
tefigurafi uede G: D: ;icheè,la differentia. 
tra E.F.,&C.D., cioè la vera differentia. 
delle paralasfi ofseruata dalli mathematici; 
laquale abéche nella prefente figura fii di 
qualche confideratione; nulladimeno nel 
le ofseruationi è di tanta piciolezza,che n6 
cade fotto li fenfi : hora li mathematici of- 
feruano differentia d’afpetti nella Luna 
per un grado intiero,& più, & laLunain 
Cielo non occupa piùche mezzo grado, 
donde ne eue rebbe, che quefta uariatione 
d'angoli circa il corpo dellaLuna faria mag 
gior differentia dit doppio, chenon tutta 
la Luna ; ilche fenza altra demoftratione 
appare inconueniente . Ma gia che bifo- 
gna in fimili cofe vulgate perfiftere , notifi 

C nella 


S4 


nella prefente figurail cedtrò Arefset cen: 
trodella terra, ilpumto B+l ‘’ochios cheofi 
ferua la una, E: Rbla paralafsè ofseruatà 
nella fupromai] parre'delicorpo lùnareC.D: 
Ja paralasfe-ofseruata nella parte» inferiore 
di efswLuna.Dalchefe:fi ofserua tanta pa 
rilalse:neita parre faperiore , & nella infe- 
tore della tunasnon uedo per che.il centro 
fion' debbi hatrere la fua)paralafse,, il'che 
romèdeono checon piùlongàoratione ft 
rifiuti Quindi cauafi; chie fela differentia 
delliafpetti hela.luna non'fi puo.faluare 
con'la watiarione! delli propoliti.angoli ; 
molto ‘menorti p potrà faluare nelli altri cop 
hì Celettiz ché à noir tnoftrdni'nod: dica 
ta grandezza. i è > ongiahtinor ri ibigun 


Qui Li) fi sccomodi la Pen: 


sa di E o 


e ODSIR Q £q11900 fior ost 
cOgTte (of cdi centro dil Sole, cre 
dendo che sii imposfibile ritrouarlo perla 
fua lucidezza; chiaramente dimoftrà non 
hauer molto praticato in quefta fcientià , 
che certo fe ne hauefse cognitione non cre 
derebbe li mathematicifi fciochi, che uo= 
lendo | 


I o 
fendd hauerdl centro dil:$ole;: tentino.affi» 
farePocchiipernezzodellifudi raggisma 
nomefsendo quelto degnò divannotatione 
tralafciafi cercò che liolendo: idalli machés 
rftàtici: pain ritrouerà facilisfimo. mos 
dothel l'inueRtigarelili veròicentrodilfole 
Séouitapoi, &dicenon poreifi. ‘fapereb le 
ate occulta Mercurio;òì) Mercurio: Vene 
4& cosid'ogrvaltra ftellag perciò, fapere 
dd dimiftierpalle nalteslaftiando le» 0610 
fe più mer; forto.l'aria/forenaz contemplati 
quelmirabilearcificiò;:chenon: fenza:caue 
fa fàrdallafonîima;bontà d'iddio avanti: li 
nidftrilocchiliesliocà:d p85 cofi-fi farid.refo 
certo fefiiposfibile d no: fr come fecce 
quel diligentisfimo mathematico & ofler= 
uatore: Sithone Mario , quale hauendoof- 
feriato:,: che la luna eclipfaua perun’hora 
continua Marte) monrpuote fenonmoltò 
merauieliarfismenitrei ioliefponcua quelto 
locoin'lingua latina, non efsendo.lui ben 
èapace della noftramaterda; che»fi rinocaf 
la in'dubiofimili cofe. i boo'fi 
£ Lungo faria il uolere mula eli 
Rininaie quellafua demoftratione,che nel 
2. Capi Gi conchiude, ma fapend'io chela 


Verità è coritenta di poche parole, mi stor- 
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‘eroxcontamiggior brenicì poshbile', pi» 
gliartatta la forzadi quella tua demoftra- 
tione,&uedere,fe è di tanto ualore,cheme 
riti per quella douerfi facrificare cento vi- 
telli,ò fe pure,comeio credo; è fondata fo- 
pra deboli, per non dir falfi principii. Ben 
volontieri fapria perche non hà propofta 
la figura di quefta fua demoftratione , che 
non hauendolo fatto credendo foffe cofa 
facilel’intenderla; è degno di fcufa; ma fé 

Jò haueffe fatto acciò nonfi poteffe total- 
mente intendere ilfuo propofito non mi 
parebbe cofa bona. Proponè adonque per 
fondamento di quefta fua ragione, che due 
linee da un occhio ufcite non ponno tocca 
reun corpo Spherico fe non mentre è po- 
fto nel zenith , & quefto perche folo iui 
quelle linee poffano fare angoli, retti con 
lelinee tirate dalcentro di quelcerpo.rot- 
tondo. Che quefto fii falfo;cioè cheun cor 
po spherico poftoin altro luogo , che nel 
Zenith,non posfi effer toccato da due lince 
da un'occhio ufcite;perche quelle non pof 
fino fare angoli retticonle linee tirate dal 
centro di efso:corpo spherico; fe ben credo 
non habbi bifogno di molta demoftratio= 
neeffendo contro alli principii di geome 
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IX 
tria, & contro fe medefimo ,. hauendo pri- 
maftatuito con Euclide ; che all’hora una 
linea tocca il cerchio,quando toccando un 
punto di quello pafsa più oltre fenza inter 
fecare.il:cerchio., & le linee. tirate dal cen- 
tro al punto del contatto fanno doi an coli 
retti, ilche seè vero inuna parte del cer- 
chio doura efser uero in ogn’altra fua par- 
te. Seben dicò quefto è manifefto,pure ho 
ra gioua nella fopra notata figura aperta- 
mente dimoftrare , che non folo ftando il 
corpo fpherico nel zenith ; ma etiandio in 
ogn'altro loco puo efser toccato da due H- 
neeufcite daun medefimo occhio, poten- 
‘do quelle fare doi angoli retti con le linee 
tirate dal centro di efso cerchio, come pro- 
pofitione dimoftrata da Euclide . Si pon-1b.;. 
ghi adunqueil corpo fpherico H., & l’oc- Sk" 
‘chio nel punto B. dal quale fi tirino dueli- '* 
nee B.C.,&B.E.,dico che quefte due linee 
facédo doi angoli retti cò lelinee dal cétro 
tirate.I.& L., comeappare,di necesfità to 
cherano quefto corpo fpherico H.,fe bé-po 
fto molto lontano dal zenith: il che è uerò 
non folo quando fi uede l’intiera meta del 
corpo,ma etiandio quando fe ne uede una 
fola portione benche minima ; come appa 
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séellatAiguta feg nata: M. Dalche néfegui 
ta‘efferfalfo il fo dhifaifbatelia: fua dem6 
Riftione: "Di più fi arguifée efser manife- 
fa falficà che l'occhio polto nel’ punto N. 
ion postì midnidar due linceyiche rbcchinò 
elba Luna fe non è nell iftefsa altezza; che 
è Pocchiò polto nel punto By efsendo che 
in qual parte fi nogliî che sii potto fempre 
può toccare; & percornteguenza: ‘far doi ret 
ti'anigoli ‘coltie’di fopra fù detto: suo:s 81 
ia opiftrutto adunque quiéfto' fondamento 
di Recestità cide quel primo corollatio 3 
cioè chenonfi posti fare? ‘ccliffefolare: iper 
fetta fe nb alli habitantifortor all’ ‘Eclipti 
cai per che i0 dico che inediante! le paraf 
GGATEC folare perfettaa Acoraà quel 
li, chenon fono fotto all’ Ecliptica Mzio 
perme non sò che ititidire! vedendo chef 
faccino tante parole perdiltà ruerele pardla( 
Ti & poi tatto/in lin tempo fi adimetrino,& 
fi concedino imperdche che altro è l'oc- 
chio nel punto B. vedere Ta totale edlifse; 
Si il medefimo pofto nel punto n. Ton e 
sa alcuna eclifse,ò'non'torale! fe: non pal 
rinitia inca uariativitenon: proùi- 
che d’alcuna ‘parte ‘della Luna; madfi ben 
“di tutto! I fao‘torpo. Dipiùmi parmera- 
‘uiglia 
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niglia com dicà;éheuedehdofi Ja. Iunafi 
dal punto[B:: come-dal-punto N. fotro al 
fole periquelto non finalcuna paralafse; di 
qui appare; chel’autore-non bene intende, 
checofafia paralafse;ne injche modo.li me 
thematicirconfiderizio.il loco: delli.pianet- 
ti daleri Corpi:celefti;:: Ben’ è uerò., che;o» 
ghiuno fiquélli chefono imB. come quel- 
hichefonoinNivedonolaLunafottoil fo 
le; ma:quefto.non èiblococonfiderato da 
mathematici:) quando pailano delle parà- 
lasfi;.perche quelli:chefonoin:B. confide- 
raronl loco della Luhanelmedefimo pun- 
to:della‘eftrema fpheraicon al Sole gin Q+, 
maquellt;che ifonorim N: confiderannoil 
locodella£Luhanell'ottaua:fphera alquant 
to più diftante cioè inì P..} &queltaè lara- 
gione perche.in uaritlochi fiuariauna me- 
deftima ecolifse giuinsocallafua grandezza. 
Mà perche.quefte cofefonò fi uulgale, che 
più prefto moueranno èà'rifolimathemati- 
ci,.che lelegerannòy che fiino degne di più 
logalinquifitione;n0 farà fori di propofito 
paftare ad'àltro., fe prima:hauero notata co 
fa purtriuola.. Dice l’autor noftro in -con- 
firmatione delle fue ragioni,che le corone, 
che intorno ad alcune ftelle , alle uolte ri- 

fpendono 
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fplendono fenz' alcun idubio fono: pofte 
nell’aria; ilcheè veròy pure fi uedono in (o- 
gni parce fimilmente. Se hadeffe ben con 
fiderato quello che Ariftotele adduce co- 
me caufa di quefte corone, certo non hau= 
rebbe addotra fidebole ragione;pofcia che 
quefte corone nonaltro fono, cheunare= 
frattione di lume di quella tale ftella nell’ 
humidità dell’aria fuppofta, & perciò auie 
ne che quefte coronein ogni regionefi ue 
dano, pure che in'ogni loco fii l'aria difpo= 
fta à ticeuere quelta'refrattione ; chefea- 
uiene comeal fpefso fi uede , chein una 
parte fia difpofta à riceuere cotal refrat- 
tione, & in un’altra nonfii difpofta all’a 
horatal corona in un loco fi uede nell’. 
altro non fi uede; & pure quando fi ve. 
de inogni loco, nonèla medefima coro- 
nia, ma varia portione dell’aria,fi come ri= 
guarda colui, che confidera tale corona. 
Alcontrario quefta ftella fi fcoprein ogni 
regione ben che molto lontana, dil cheio 
ne fon refocerto per lettere da Eccellente 
perfona uenute,& da mecondiligentialet 
te, chein Alemagnafi fii fcoperta quefta 
ftella dellamedefima grandezza, conlime 
defimi colori,& nel medefimo loco fecon= 
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quenza, chele ofleruationi dellimathema 
tici non fono cofi dubie, pofcia che quelli 
offeruano in Germania fi precifamente 
conuengono con quelli ofseruano qui in 
Padoua.'' = i 

Dalli predetti ‘principii nel fine del 
Cap. ne caua una confequenza non con- 
ueniente cioè che quefta ftella non può ef 
fere offeruata da alcri, che da quelli à qua- 
li è verticale , & purè uole che cadauno la 
ueda nel medefimo loco ; fe quefte confe- 
quenze meritino reprobatione dichilo chi 
alcuna cofa intende, che io per me non fo 
fe in tal propofito dichi da uero. 

Stabilità la fua conclufione cioè che 
quefta Stella fi ritrovi nella regione elle- 
mentare, uedendo effer gran difficoltà il 

erfuadere come quefta efsalatione calda 
& fecca pofii durare fotto il concauo del- 
la luna, doue fecondo il parere de Peripa- - 
tetici è la fphera dil focò ; s'affatica nel 
Cap.7.in dimoftrare, cheli ellementi fo- 
no permifti , & perciò ftatuifce iui efsere 
non fimplice foco , ma foco permifto con 
aria; Il chefeben fofse verò non dourane 
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riegareschie fi come l'aria; à noi vicina più. 
ritiene della fua natura, che della natura, 
delli altri ellementi allei permifti,cofi il fo 
co deue iui.ritenere più della fua natura, 
chenon della natura aerea ; ne uale che fe 
ini foffe foco attraherebbeà fe tutto il cal- 
do delle altrecofe, perche efsendo iui in 
‘materia molto rara, & difgregata, non hà 
tanta attione alla quale , li altri ellementi 
reagendo, non posfino refiftere : fe adon 
que ini è foco fe ben permifto, non sò co- 
me unaefsalatione calda & fecca,& per cò . 
fequenza di parte tenui & fottili posfi fl. 
lungamente durare. Parmi di più cofa ar 
dua ; quando dice, che l’eflalatione calda 
& fecca, che fecondo Ariftotele fà la galaf 
fia non ud fotto il Zodiaco : per che iui è 
disfipata ; ne fottoli poli; doue l’aria è di 
contraria natura, ma fi bene fi conftituifce 
nel mezzo , doue fono ancora alcune ftel- 
le. chel’attrabono ; non credo gia uoglil, 
che quefta efsalatione habbi difcorfo, che 
fe nonè, nonuedo , perche caufa più pre 
fto non fii attratta dalle ftelle del zodiaco, 
come maggiori, & più copiofe: in oltre fe 
la caldezza del zodiaco disfipa l’efsalatio- 
ne,nò sò perche fin à queft'hora Hg hab 
i 
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bi disfipata quefta noua ftella , quale non 
folo è nel zodiaco; ma di più è si vicina al 
l’ecliptica . Quanto è quello adduce della 
mutatione della galasfia : parmi non fi 
dourebbe fi facilmente co neluderc contro 
di tanti eccellenti Mathematici, quali han 
no ofseruato &con fuoi fcritti lafciata me- 
moria, chela detta galasfia fempre occu- 
pafle le medefime ftelle file; masfime ca- 
uando quefto dalli feritri di chi forfe po- 
cho ofseruo tali cofe. Anzi parebbe à me 
che mouendofi conle ftelle fifse dourebbe 
far certo indicio d'altro che di effalatione; 
il che medefimamente conferma quando 
lalunaò altro pianeta per quella pafsa, 
che niente perdano della fua lucidezza, 
cofa imposfibile da credere fe quel circolo 
fofse realmente una efsalatione ; mà già 
che quefto è fori di propofito non uoglio 
cola alcuna determinare. 

Pafsando l’autror noftro al modo della 
gencratione di quefta ftella, taruifce, che 
sii ftara attratta & condenfata perla unio | 
rie delli lumi di alcune {telleilche fe inten 
de delle ftelle fifse ; non edo perche al 
fpefso non fe ficcino de cotali ftelle po- 


fcia che quefte fempre hanno tradite il 
| D 2. mede-', 
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medefimo rifpetto,& perconfequenza de 


uono hbauerela medefima unione de lumi; 
mà fe pure intende della unione delumi. 
di alcuni pianetti quefto è ancò più efpref 
famente falfo, non efsendo posfibile , che 
cofi immobile fi ftafse hanendo la fia cau- 
faefficiente mobile, & di più efsendo uici 
na algiramento de Cieli, & masfime dil 
Ciclo della luna, quale fe fofse rcale,-co= 
me è conftituito da Ariftotele fenz'alcun 
dubio feco la rapiria: di più non vedo, per 
che facendofi ogni anno fimile congion- 
tioni de lumi , non debbino ancora ogni 
anno produre fimili ftelle. 

| Notefi;ancora che adducendo la ragio 


| me perche quefta Rella fcintilli, fra le altre 


adduce il rapido moto de Cieli, quale ven 
tilla quel foco, ficomeil noftro fuol effer 
{mofso,& deftato per cofì dire dalli man- 
tici: fe quelto è uero,non sò, perche li al- 
tri pianetti,che più fono lontani, & vgual- 
mente,anzi che più fono rapiti , non facci 
no quel tremolamento di lune : à quefto 
agiungafi , cheefsendofi hora quefta frel- 
la manifeftamente fcemata della fua gran- 
dezza , douria di necesfità hauer in parte 


perdutala fcintillatione, il che non efsen= 
do 
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do'anzifcitillando,in tutto come prima;è. 
fegno, chenonsii efsalationeaccefa. Ren 
dendo poi ragione di quelle machie, che 
nellaluna apparono , dice che non fono 
altro, che vapori, quali in parte dalla luce 
della Luna fono disfipati , & in parte refi- 
ftendo, caufano quelle machie:voria fape 
re fe mai hà vedute quefte machie nel cor- 
po della luna non illuminato; & pure non 
£ verifimile, che all’hora il corpo della lu- 
na quali dil tutto opaco posfi rompere & 
disfare quelli vapori, che disgregati nel 
corpo lucido dellaluna,fecondo la fua Opi 
nione, faceano le fopradette.machie. 

Ma per finalmente una volta accoftar- 
mialloco doue debbi apportare quello in 
fimil cafo hò ofseruato, & conla maggior 
diligentia posfibile annotato ; faccio vna 
confideratione à quella parte del cap. xi. 
doue parla della duratione di quefta ftella, 
& dico come è posfibile,che quefta Stella 
efsendo vna efsalatione, fii fata quafi per 
vn mefe fotto alli raogi folari,&non fii fa 
ta disfipatada quellume, fe come dicela 
caufa perche la galasfia non è fotto al zo- 
diaco ,è perche la efsalationeiui non ua 
per efsere disfipata dal lume di quelle ftel' 

la xi le 
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le: dico adunque fe il lume di quelle ftel- 

le : puo disfipare quella efsalatione ; per 

qual caufa illumedil Sole non hà potuto 

‘disfipare quefto uapore;che facea, & anco 
ra fecondo quetti fà quefta Stella, & maf- 
fimeefsendo fenza paragone molto mag- 

giore, io per me non'sò fe quetto sii modo 

dî philofophare quero di burlare. 

‘Et quefto sii quanto mi è occorfo confi 
derare circa quefto difcorfo, non con ani- 
imo di oppugnare;ina folo per l’amore dì fi 
nobil fcientia; con quel poco ingegno che 
dalla natura mi è ftato conceffo. A uoi Ec- 
cellentisfimi Signori profesfori & perfet- 
timathematici toccherà il fodamentalmé 
tediffendere fi nobil dottrina dalle mani” 
di chi defialucerarla ; mirenido ficuro che 
non mancheranno , puré tanto è il delia 
che hò difi nobilfcicntia ; che mi forzaà 
caramente pregarli non vaglino mancare, 
4cciò quefti tali non habbino'caufa di per 
fiftere più lungamente in quefta fua Opi- 
riione. bilico oto gta fis 

‘Ripigliando adunque il mio ragiona- 
mento;come difopta disfi‘apparue qlicfta 
Stellaalli diecidi Ottobre in rutto fimile 
3'Marte; fi nel colore; come nella grandez 
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zay &mirabilmente fcintillante;:dilcheio 
quafi ftupito, non poteuo acquietarmi ( fe 
bene ero certo perle fopra narrate ofser- 
uationi, & febene ero certificato dal Si- 
gnor Simone, chein quel loco mai era ta 
| ta ofseruata fimile Stella) di efsaminare di 
ligentemente tuttilicathaloghi delle Stel 
le fifse; & tutti li globi yche alle mie mani 
poteuano peruenire; & pure con quefto i 
dire iluero,reftai dubiofo fino alli 15 .} nel 
qualgiorno defiofo di certificarmi né puo 
ti efpettare l’occafso dil Sole, ma m'inge- 
snauò d'efprimentare fe poteuo vederla; 
finalmente fù.vifta, & ofseraata della grd- 
dezzà di Gioue,ò poco più che haucaal-. 
quanto lafciato di quella rofezza,& rifplé 
deaconun.colore mifto di martiale & gio 
uiale.All’hora fcaciato ogni dubio; che io 
haueay che quefta Stella fofse delle cono- 
fciute , applicai l'animo ad osfermarla. 

Etnotifiche hauendo fatta una memo- 
ria locale dil fito di quefta ftella,molte uol 
tepermezz hora auanti l’occafsodil Sole 
fitueduta,& quefto alla prefenza de mol 
‘tiamici. Et precifamente alli tre di Noué- 
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dici in Padotta, quale noti folo all'hora ma 
infinite uolte ancora era interuenuto alle 
ofseruationi,come quello che fopramodo 
di tal fcientia è inamorato ; fù veduta que 
fta Stella fopra modo feintillante;: mentre 
li raggi folari gagliardaméte feriano li no-. 
ftri occhii. Finalmente approsfimandofi il 
Sole à quefta Stella apparue alquanto più 
icciola, ilche non credo foffein tutto per 
che hauefse fcemata la fua grandezza, mi 
perche il maggior lume dil Soleincomin- 
ciaua ad ofcurare il minore, ficome circa il 
fine di Nouembre parte per la prefentia 
dil Sole, parte perle nubi checirca l’hori- 
z6tein queltépo ftauano, fù rotalmére of 
fufcato.Si come poi era ftato c6ietturalmé 
re da me,non una uolta, predetto, che que 
fta ftellacirca la fefta del nafcimento del 
Noftro-Saluarore Giesù Chrifto,donea di 
nouoin oriente far moftra dife;cofi apun 
to fù ofseruato nella vigilia di quelta fe» 
fta,la fua prima apparitione dall’Eccellen 
tisfimo Sig. Galileo ; fi come quando più 
fù ellenata, &rimofsa dal Sole in tale al 
tezza,che puote efsere ofseruata, fù con di 
ligentia, & con inftromenti priui d'ogni 
errore , fino al giorno d'oggi da me ofser 
uata, 
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‘nara,come farà ancordipermettetido Iddio 
fino allafu@confumationeA pparne adua 
‘quenon'già com la fua:folita gratidezza, 
‘come fi può vedere'apettamente ma fi ben 
fila nel{nomedefimo loco, & printornel 
qualfàofseruata mentre era occidentale» 
come pocò più abaffo diro, & non mancò 
fcintillante:. Ma per:moftrare al lettore 
chenon comparole ma con fatti, come hò 
‘promefso, fedelmente &precifamente uo 
gliomioftrar illoco di quefta Stella inco- 
mincierò à dechiarare in chemodo, &con 
quali ftelle fiffe bhò ritrovato fi la immobi- 
lità di quefta Stella comeil fuo loco fecon 
do lalunghezza«&darghezza in rifpetto 
dell’ecliptica . Quando adunque apparue 
quefta noua.iftella mi ritrovai folo vn in- 
ftromento con quale.fi porefsero. pigliare 
le diftanze fralle Stelle; & quiefto non.mol 
to'grande, quale:però fe fedelmente hab- 
bi fernito lo giudicherà il lettore da quello 
fono per dire, moffo all'hora da fi eccellen 
te nono. fpetacolo giudicandolo degno 
d'vn inftromento maggiotescon/ogni dili 
gentia posfibile mi fecifabricare n feftan 
tealla fimilitudine delli inftromenti del 
Nobilisfimo  &Eccellentisfimo Matl.e> 
Did IE EB. mati 
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maticoNychone Brahe ; frà tanto però 
Imi feruii del fopradetto;înftronîento fino 
altis.di Nouembre, nel qual tempo fù cò 
pito il feftante.: Offeruai adunque la di- 
ftantiafra queaStella;} & altre due fiffe, 
che crano accomodare vna alla lunghez- 
za,&W'alcra alla larghezza; cioè la più luci 
dadel deftro piedi del ferpentario, & l’al- 
tra più lucida del finiftro piedi dil,medefi 
mo; &molteuoltè hauendo reiteratele fo 
pradette diftantie conogni diligentia. pof 
, fibile,& principalmente mentite nonfolo . 
la ftella noua ma etiam dio le due fifse fo- 
pradetteerano molto elleuate;; & per ciò 
non patiano niuna ò pocarefrattione;.fi- 
nalmente fatta la fuputartione per l’aurea 
dottrina de triangoli @whErici,ritrouai il lo 
co di queftaStella fecundo lofua:lunghez 
zain 17.gradi/&39. minutidi Sagittario; 
| Cori larshezzaverfola:parte boreale diun 
grado & 5 Evminuto + !Hanendo adonque 
fino alli 6. di Nouembre con ilifoprafrit 
to inftromento ofseruato, volendomi fin» 
cerare dil loco diquelta Stella;& dellafua 
immobilità; cominciai il 6. giorno ad of 
feruare con ilfeltante, &ritrouaiil mede- 
fimo loco pigliando la _diftantia fra sara 
"44h[ i STELE 
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Stelle più Hiftantt ori -che.t6-fopraderte 
per lawicinità dil foleintominciauano reni 
derfi' inofsernabili .! Doppo che filè fatta 
orientale non hòtralafciato:d'inueftigare 
ilfuo loco defiofo idi fapereife intanto Iunì 
so fpatio di tempo hauea in qualche imo= 
do quello mutato» 5. hauendo:adunque è 
quefto fine prefe le ditanzefralaftella no 
ua;la fpica della Vergine) & lalancebo- 
reale:; fattala fupputatione come di fopra 
hò detto, fitrouaiilloco della Stella no- 
ua fecondo la fua lunghezza ; in 17. gradi 
con 38.minuti di fagittario,& la larghez= 
za uerfo la parte boreale di uri grado. &49. 
minuti, Dalche fi puovedere fe quelta ftel 
la timmobile , & fe io fedelmente hò ap- 
portato quanto fin qui hò potuto offerua- 
re. Ne credo che alcuno posfi prendere 
dubio,che le ofseruationi non-fiano giu- 
fte per quella picciolo differentia,-che nel 
lalarghezza fi fcorgo di doi minuti, & nel 
la lunghezza di un minuto:pofciache que 
fto puo prouenire è da qualche puocho 
| direfrattione che haueffe la.Stella noua; 
| pure perche credendo io non efserdibi 
fogno di tanta pretifione habbi negletti 
alcuni minuti fecondi, che bene fi ponno 

i I E ‘2. -{corsere 
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fcorgerenielmio feftante.; pet’laquale fri 
internennta quella differentia, che,con il 
fcrupalofarhente pigliare li fecon di minu 
tifi ref derebbenulla: & queftotanto ba- 
{ti inmoftrarilloco‘diiquefta ftella rifper: 
to'all’Ecliprica 5 di donde fi fcorge quefta, 
Stella mai ‘hauer: mutato loco mà puntual 
mente fifa efserftata. Nel cui particolare. - 
giona annotare che l'Eccellentisfimo Gar. 
lileo nelle-Lettioni volendo prouare che 
quelta Stella! fofse immobile iaddufleha- 
uerofsernato conunfuo inftromentoyche 
quefta Stella fempre fecce una linea retta 
conlaftetla lucidadella corona boreale, 
& conllalucida nella codaldel cigno;il che 
non éra posfibile quando quefta ftella ha 
uefse hauuto:qualche particolar moto. lo 
molto fopra di cio::hò confiderato come 
habbi potuto addureiquefto,cioè.che que- 
ftetre Stelle facefsero vna linea retta ,.ef- 
fendo che più prefto formano un ‘triango 
lo::finalmente conclufi effer più uerifimi- 
le'j chielui habbi parlato idi. qualche altra 
ftella;quale realmente foffe.inretralinea; 
‘è Che io maleintefi le fue parole: Ma fupx 
ponendo che parlafse di due ftelle, quali 
fofscro veramente in una lincarettacon 
9RARdE. Ran la 
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Uefa nia nere Stella fo, NITÀ 
perchefebene quando era alquanto elle- 
uata facea una retta linea con le due fifse 
fuppofte; vicina poi all’horizzonte perla 
refrattione; che ofseruatajera di qualché 
confideratione; come dirò parlando dil 
loco di quefta Stella i intifpetto all’uniuer 
fo,noh porea più-fare detta retta linca;dal 
che fi può {coprire l'incertezza de quefti 
inftromenti con quali fiuogliono mifura, 
- requefte rette lince. Nulla. dimenorio.lo- 
do il fuo propofito già.che con quellamag 
gior diligentia cheil;{uo inftromento.com 
portaua fi sforzòdad. sveile publico di mani 
feftare-liaccidentidiquefta Stella... 1. 

Venendo hormai alla difpofitione di 
quefiaStella nell’uniuerfo,io ftatuifco,che 
in: niun. modo. puorefsere- fotto, allaluna 
nellaparte ellementare ; come benisfimo 
fù dimoftrato dall’ Eccellentisfi moGalileo 
nellefine dottisimelettioni , quale difse 
che quifta Stella non. hauendo alcuna pa- 
ràlasfifi doea collocare:nell’ottaua fphe- 
r3;il:chefi è ritrouatoruero!.. Mà io fottil- 
mentè& ferupulofamente'in quanto è pof 
GHiE intendo proudcare,che' quefta Stel 
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Ja perla fuaimmobilità,fcintiffatione:; gl 
forma; con altri fimili accidenti non può 
efsere fe non nell’ottaua fphet4. Hanéndo 
adunque di fopra dimoftrato , che quefta 
ftellaneramente è immobile,nefegue una 
confequenza che di necesfità fi-debba re 
ponere'nell’ottaua fphera fra le altre ftelle 
fifse; perche fe fofse niell’aria, che perfua 
natura è vago & flu@uante, & per il'con- 
tinuo afcenfo delle efsalationi , fatia im- 
posfibile;che fi precifamente hauefse»rifer 
nato ilfuo loco fenza punto tmutarlo . Se 
fofse ancora în alcuna delle! fopra!pofte 
fphere;come faria‘nella fphiéra della Lu 
. na; ò di-Venere, di necesfità fi fariamofsa 
al moto di quel pianetta} masfime non po 
nendo,chele ftelle fi mouino per proprio, 
& indito moto; ma che siino circondotte 
dalla propria reale fpheta;come uole Ari- 
ftotele:& ilfimile fi dica quando ifofseri- 
pofta in alcuna delle‘altre fphere:dipiù ue 
dendofi quella fcintillationein tuttofimi 
lealîe frelle fifse;&non'allume delle altre 
apparentie Celefte delle quali alcune ‘fe 
bene men paralasfichannodella luna:nien 
te fcintillàno # ‘Hauerido ancora 1a forma 
intutto fimile‘alle ftelle fifse;&mnondifia . 
Sa È ma 
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20 
‘ma acefa;; cola)imposfibile è credere che 
potefseauenitead una efsalatione; fi ca- 
ua che non posfi efsereinaltro loco,fe n6 
frale ftelle. Ma fopra tutte le ragioni iln6 
hauerequefta stella alcuna paralafse, è ef 
‘ .uidentisfima demoftratione, che non po- 
fi efserefe non fra le Stelle fifse, nel qual 
- locola paralaffe per la fua picciolezza né 
è fenfibile. Di quelto.ne è inditio l'hauer 
‘ofseruate fempre le medefime diftantie, fi 
quando era vicina all’horizonte 3 Come 
quando era afsai elleuata » nelle quali mai 
hò ritrouata maggiore differentia » che de 
cinque minuti, quale prouenina perlare- 
fratrionesdilcheera inditio;che quefti cità 
que minuti faceano la ofseruatione uicina” 
all'horrizonte più breue di quello cia qua 
do alquanto diftava , cofa che è contraria 
in tutto alla paralafse ;| quale ne dimoftra 
ledifranzé uicineall’horizonte maggiori. 
Adorique feguira dall’immobilità , dalla 
fcinulatione,& forma; dall'efer:ftata un’ 
mefe fotto alliraggirfolari, dalla priuatioe 
né,d'ogni paralasfe, che irrefragabilmen- 
‘teimmun.aleroloco ne fotto; ne fopra la 
Luna fi posfi collocare eccetto nell’etta. 
ua Sphera , Et quefto è quanto perhora 
| mi 


ed 


mi occoreua dire.circala fituatio di quefta 
Stella nell’univerfo: doue fogiungero che 
uoluntariamente hò tralafciato di appor- 
«tare la figura & geometricamente demo- 
ftrare che quefta Stella non habbicalcuna 
paralasfe; perche non efsendo ancora per- . 
uenuta al meridiano reftano è forfi molte 
ofseruationi,delle quali fenz’alcun dubio 
credo al fine di quefto portento ne farà dif 
fufamentetrattato dal Signor Simon Ma 
‘rioFranco Alemano, &all’hora uedrano 
quelli maledici ; che lo diffamauano per 
aftrologaftio imperito delle cofe geome- 
triche,fe difsero iluero,òfe pure ( come È 
il folito dé maledici) hauendo poca'ò nul 
lacognitione procurauano al torto lacera 
relafamaaltrui . 
Hauendo adunque fin hora:demoftra» 
to;chedi necesfità bifogna che queftaStel 
la fii generata in Cielo; è di miftieri, che 
ogniuno s'affatichi, &masfime li:Philofo 
phi naturali,in ritrowaril modo di quefte 
cenerationi Celefti, & non cofioftinata» 
menteperfifterein credere, che iuinon.fta 
alcuna alteratione . lo perme:non sò cx- 
plicare quefta forte di generatione, ben 
credo cheilmodo propofto da Ariftorele, 
che 


de - 
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chetonuienefolo alli'ellementi.;.&corpi 
ellenientati) in niun'modo posfi conueni- 
réà quefti corpi Celefti} ma che fii necefì 
fatio il ritrouare altro modo , con quale fi 
posfino faluare quelti accidenti. & chi ris 
troùafsetal modo; il'che nom credo sii tà» 
talmetite imposfibile; uogliiingenuamen 
te comunicarlo; perche da quefto line for 
tira everna gloria,non folo aprefso di Phi. 
lofophi; ma etiam dio appreflo li Mathes 
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Con quefto adonque parmi hauer fo< 
difratto alla mia propofitione, hauendo di 
moftrato il uero tempo della prima appa: 
ritione di quefta Stella: ‘che le oppofitio- 
ni del difcorfo, non'hanno forza di des 
ftruerele paralasfi ; hauendo di più collo» 
| cata quefta ftella nel fuo loco fi rifponden 
| teall’Ecliptica comeall’uniuerfo. Ma per 
che quelli admirantio fimili portenti fo: 
gliono anco molto defiderare difapere, 
che cofa pronuntiino; però n6 mi farà gra 
ue breuemente qui più prefto indure l’ani 
me in qualche pia confideratione,che con 
forme al coltume delli Aftrologi uolere 
componere un giuditio determinatiuo. 
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Per poteradoàquepidifacilmente circa 
11fignificati di quefta Stella congetturale 
mente,& fenza alcuna fuperftitione deter 
minare, mi pare conueniente à quefta con 
fideratione agiligere ancora quella Stella, 
chel’anno 1572» apparfe nel fegno di Caf 
fiopeia,perche fùin tutto Gmile: aquefta fi 
nella gtandezza,come nella fituatione nel 
l’ottaua:Sphera; &perche mi pare.conten- 
ghino.inifequefte:duéun certo miftero.; 
pofcia che il tempo intermedio tra; le ap; 
parationi di-quelle quafi puntualmente a- 
degual’età'delNoftroSaluator GiesùChri 
fto... Confidero adunque , che quefte due 
Stellelocate: nella. .più: alta parte; dell'vni, 
uerfo, cioònell’ottaua Sphera pofsono, cf 
fere prenuticie di qualche grande, &mira= 
bil euento ,)&quefto non in;particolare, 
ma fi bengin uniuerfale z.il chie fi puo con, 
fermare: fe uoremo inidai larfua ifmi, 
furata grandezza che. ragioneuolmente. 
debbono hauere, apparendoci. più grande 
afsai d'ogniialtra Stella fiffa,, con-tutta la, 
fua-grande remotione.., Di più confidero,; 
che fi come nello nafcimento, dell’vnica: 
Salute Chrifto apparfe quella Stella dallî. 

Magi 
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tetuinealla Cie; s dala Saar 
ne de Gentili alla uera fede; cofi forfi fi 
puo dire, che quefte due ftelleiino pre+ 
nuntie n qualche grati mutatione:nell’u-' 
niueifo ( fe bene le Relle non! ‘hanmo in: 
flnentia alcuna ‘nelli mifteriiodella! réii- 
gione ma fola fignificatione )itche fi c6- 
ferma'efsendo apparfa quella della Caflio 
peia,nella parte fértentrionale acciò li ha 
Bitanti fotto quel'loto poteffero uedere 
quiet pronuntio di tanta mutatione.: ma' 

erche erano certe regioni nella parte au- 
ftrale uerfo il polo antartico ; che non po- 
reano vedere quell’inditio ida DI manda! 
to', ‘perciò ne appare un’altra hora nella 
parte meridionale,quale prima occidenta- 
le;adeffo orientale puo a tutti fatisfare;co- 
fi che'nonfii loco alcuno:; ‘ne uerfo il fet= 
tentrîone; nelerfo il mezzo giorno =’ne: 
uerfo l’orietite;he l'occidente , che non fit 
amonito‘al'uedere, che cofa posfi ewenire.: 
Di più conmfidero ;” che. quella: Stella: del 
15725" fà vicima‘all’ cquin ottio vernale:;' 
quallotofetondoli più fauiiyAftrologi fo. 
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ftaappateuicina al folftitio-hyberno;qual 
loco fecondo li predetti Aftrologi fignifi- 
cail ftato delli Imperi, & de Regni.Siche 
applicando io quefte cofe al noftro propo 
fito uoglio credere posfino efsere prenun, 
tie di qualche gran mutatione, fi nelle co- 
fe della fede,come de Regni, & Imperi, & 
perche la prima fù alquanto più giouiale 

er quefto credo debbi efser prenuntia di 
qualche felice ftato nella fede Chriftiana, 
echatolica» di più ficome quella del Salua; 
tore Giesù Chrifto fù di fpauento à Hero- 
de Tiranno,& à tutta la Giudea, nulladi= 
meno infieme infieme predicceala conuer 
fronede Gentili ;;cofì ancora quefte, pare. 
uerisfimile debbino perturbare tutti li Ti 
ranni& perfecutoridella fede Chrifiiana 
e catholica ma infieme ancora, predire la 
conuerfione de quelli che hora fi ritroua- 
no:foradilgremio di Santa Ghiefa Roma-. 
na: talche forfi posfi piamétecredere, che. 
funo prenuntie di quel felicisfimo ftato, 


delle cofe mundane del quale parlando? © | 


Chrifto: nell’Enangelio dice che farà. un. 
fol Paftore, & un folowle!. Pure perche 
ambidue hanno del martiale ; fe ben que- 
{ta molto più, fi fà uerifimile che quefto 
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non debbi efsere'fe mon con qualche grî- 
de perturbatione . A quelto agiungafi,che 
quefta noftraStella appare con la congion 
tione di Gioue,& marte,nebfegno giouia- 
Je, nel quale fù fatta la magna congiontio 
ne, qualc fola fecondo l’opinione de tutti 
li Aftrologi,fuole cfsete prenuntia di gran 
demutationi nell’uniuerfo . Et quefto è 
quanto. haueadererminato di proponere 
di quefta afcititia Stella;il che creddo deb 
bi efsere da ogniuno riceuuto in buona 
parte, riconofcendo la fedeltà mia, con 
quale hò uoluto communicare quanto mi 
Èftaro: posfibile fin hora 'ofseruare circa 
queltomerauigliofo pottento. | - 


Li LA dlla;S. IAMPA» 
s t| la prefente con- 
> fideratione cA- 
I Stronomica , mt 
| fonienne, haue- 
Pan re alli giorni paf 
fati promefso al $ ignor Giulso Cefare 
Gaiettano Calabrefe, volere dimoftra 
vela fupputatione dell EcclifseSolare, 
che fî doura fare nel eVefe di Otro- 
bre di queft'annozcanata dalle Hypo 
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tefe del Signor T'ychone Brahe , esgià 
vin perz:o fa publicata,monefsere in tut 
to perfettà sil che non hanendo fin ho- 
ra fatto,pareami\maricare A me mede 
fimo”, fe\con' queffa occafionenon efse- 
quino quanto bauentprome/fò : per nd 
mancare adunque del debito mio, e& 
perche queSta è materia , che molto be- 
ne con la difopra trattata fi puo contiet 
rere, fubito mi diedi alfupputare di no 
zo la congiontione fodetta de doi lumi. 
mari maggiori, conforme alle Hypotefî 

del fudetto Signor Tychone ; il che ef= 
fendemi riufcito (fecondo il mio giudi. 
sio ) come baneno promefso, “volfî con 
questa fupputatione accompagnare la 
mia confideratione aftronomica , per 
fattisfare al debito , es per dimoffrare 
al judetto;che chi bene intende quell - 
antore,puo fare le fuppotationi,che con 
corderanno.con le apparentie Celefti fî 
noadun minuto,come per il contrario, 
chi, non banendo più che bona cognitio 
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he dil metbodo di quefto walent'homo} 

tenta fupputare produce parto immon= 
do e$ veramente degno di obffetrice» 
ne all'hora vale poi il dolerfe della dif. 
. ficoltà , che a prima faccia pare infe 
contenghiqueSto calcolo, perche chi uo 
le comparare la incerteZZa delli altri 
modi di fupputare, quali pure non ma. 
cano della ua diffficulta,con la certez, 
Za di queSto , apertamente vede ogni 
difficolta renderfinulla.. Seguiterà a- 
dongue qui, una Idea della fudetta Ec 
cliffe (fe io non m'inganno afsai dili- 
gentemente corretta ) quale ho. woluto 
dare alla Stampa con parole lattine, 
per.non fcoffarmi dalli termini propris 
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T'iyche 
as Brakeyr accomodat4 ad Meridianam In- 
elite Cinitatis Venetiaram, cuius longitu- 
do affumpsa est 39. G. 30. latitudo 
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53) Ecundum utrunque mo- 
Yo 9 dum Tychonis indagan- 
(Gi di media nouilunia, clici- 
43. tur tempus huins nouilu- 
i ni} Ecliptici die 040." 
BUDA " completo 23-H.32.&15+- 
Adiquod répuscolligitur motus equalese 
Mi G Ano- 
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Anomalia Solis 3.S.15. G.16. SC) 
Anomalia Lu NE 4+:8-17:6G.59.13) 
Profth: Solis 1. G. 99: gb: i 
Profthy Luna 3-G.24.1 8.fub:cîigs Vtrags. 
Profth: fit ablatiua , & maior Luna, ideo 

media coniun@. preceditveram. } |. 
Interuallum temporis inter veram & me. 
diam copjgnc. funt2.H.; 5: &55.adden 
tI 9° Severa Gppiun@. tem pus prodibit 2. 
H.8. 10.12. dici Od@obris. Sed fada cor. 
reCtione per reiveràia» Profth 3; H, oe 
42. Vraniburgi. Ad'ho* tempus &quales 
motus funt,. na dp ilaa 
Simplex Solis 6. $.31, Gis. 18. 
Apogei 3. $.5. G. 43. 19. 

Crus locus Solis 19.G.6. 25.-Libra. 


SimplexLun® Soleo.S.1 Gii 83. 


Anomalia4.S.1 9.6.2} .-$.Le 


Me 


Latitudinis o. S:12.G, SS upon 

Verus locus Luna 19.G.6. 25. Libra. 
Cumitaque veriufque lumi naris lochs 2" 
deo exi&e conuen iat, inditioleft tem pisa 
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vere coniuna. re&e conftitu tumeiR Ate 
dusiturautem hoc equale ten pusfid dpi. 


parens;) & ad:meérid lana V enett'adden-* E 
do 5.m.& 56. ratione Lune, & 1, «Mm. qua. 
cl differentia inter meridianum tabula. 
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rum; & Venetiarum, deprehenfa principa 
liter ex eclipfi Solis.anni16or. (quam a- 
lij infcitè, fibi ramen,compendiofe, negli 
gunt) & prodibit.vera coniun&. tem pore 

apparente 2.H.24. 38. Venctijs. 

ip prtd @£R6290 E 2uIilorao 21 ; 
Inquifitio vifibilis contunt. velinter= 
«mali afftmati inter veram; € vifi= 
bilem contunti, 0°. 


si È 


Ex datis itaque trianguli T.A.B. prefen= 
tis figure, AsB. complemento eleuatio- 
nis polaris, &A. T. diftantia Solis à polo 
Eclip.97.G.50.25.& aneulo B. A.T. È 
que eft diftantia luminarium è Meridia- 
no 36. G.9. 30., per auream do@rinam 

oupxi G z trian- > 
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pori affimipto refpondécis; quatieft.1mm.3: 
fubtrahendum, quiadifferentia luminari 
maior eft , quàm differentia patallaxium . 
Refultabit itaque tempus:fatis exactum vi 
fibilis cohiufi&t. è.H.36.234) ulignA © 
scrupulà incidentia s9ilm:izo.l ivo I 
Tempus incidentiei.H. 12.51: r 
Pro tempore ‘èmerfionis inquiritur paral». 
lixistongitadinis Luna vna hora poft vi». 
fibile c6ià114) nto: qua deficit prior. 
al vifibilemcciuna7/m.z0i; que fubtra. 
ai i vero mote horario 3 2.m:3 0%; relinqu, 
unt vifum motii’horarium Luna.in vnaho, 
ra poft inbifibilem doniunè.25.m«&10,, 
Indetempus @netfionisti:H.10-3 4) 
Sémidiametet Solis î $:11.30. 1907 
Semidiameter Lun& 14. mig io 00 
Vifatatitàdo Lune ‘ad vifibilem conilà..: 
Prreanl 
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Quàîn'alij perpéfami Bor. putarunts |. 
Digiti ecliptici 10. '247/0 union. on, 

Latitudovifa ad'initifeclip: 5<m; 8. Auft,,, 
Ad finenitRo:mi di Bor - 5 autan 
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